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TRENTO. «Mi hanno appena tro-
vato una polmonite interstiziale 
e sono al Santa Chiara in attesa 
di essere portato a Rovereto». 
La voce di Diego Pintarelli, me-
dico di medicina generale e pre-
sidente della Casa di Riposo di 
Pergine, è appena un po’ affievo-
lita e stanca, ma ancora ferma e 
decisa. Ha lo stesso carattere for-
te mostrato a più riprese alla gui-
da delle Rsa più esposte al conta-
gio: finora nella struttura di Per-
gine sono stati 13 gli ospiti morti 
per Covid 19, mentre altri 61 so-
no positivi così come 38 tra in-
fermieri e operatori socio sanita-
ri. Pintarelli ha scoperto di esse-
re positivo nei giorni scorsi e ieri 
mattina è peggiorato ed è dovu-
to andare in ospedale. 

Presidente, la sua casa di ripo-
so è tra quelle che sta pagando il 
tributo più alto. Cos’è accaduto?

Noi purtroppo abbiamo avuto 
il primo ospite di Rsa positivo, 
che tra l’altro ora sta bene e non 
ha più i sintomi del Covid. Rice-
veva la visita di un parente che 
aveva tosse e anche febbre. Poi 
abbiamo registrato altri casi, an-
che in altri piani della struttura. 
Abbiamo cercato di separare su-
bito i positivi dagli altri, ma evi-
dentemente il  Coronavirus  ha  
fatto in tempo a infettare molte 
persone. 

Rispetto all’anno scorso avete 
avuto un grosso aumento di de-
cessi?
Io non ho gli ultimi dati precisi, 
ma in marzo l’anno scorso ave-
vamo avuto 13 decessi e que-
st’anno fino a quando ci sono 
stato eravamo a quota 17.

Cosa si prova a vedere morire 
i vostri ospiti?

C’è un forte senso di impoten-
za. Noi li curiamo con antibiotici 
e tutti i farmaci che abbiamo a 
disposizione, ma loro chiudono 
gli occhi e se ne vanno. Si spen-
gono.

Soffrono?
No. Finora in casa di risposo non 
abbiamo avuto decessi per insuf-
ficienza respiratoria. Per lo più 

si sentono bene fino a poco pri-
ma di morire. Abbiamo anche 
avuto degli anziani che avevano 
fatto un giro e poi se ne sono an-
dati nel giro di mezzora. Il fatto 
che non soffrano è l’unica conso-
lazione.

I parenti non possono veder-
li?
Quest’aspetto è il più straziante. 
I parenti che magari li hanno se-
guiti per mesi e mesi, sono venu-
ti a trovarli tutti i giorni, alla fine 
sono dovuti  restare lontani.  E 
vengono avvertiti della morte in 

genere dai nostri infermieri. Ma 
non hanno potuto nemmeno da-
re un piccolo saluto ai loro cari. 
È straziante, ma non ci sono al-
ternative. Non si può correre il 
rischio di diffondere il contagio. 

Da quali sintomi vedete che 
un paziente ha contratto il Co-
vid19?
Vediamo  che  sale  la  febbre.  
Qualche volta  hanno la  tosse,  
ma non sempre. E non appena 
hanno  la  febbre  smettono  di  
mangiare. Così diventano debo-
li e se ne vanno in pochi giorni o 
anche poche ore. Ci sono stati 
anziani che sembrava stessero 
bene e poi sono morti all’im-
provviso.  Proprio  il  fatto  che  
smettano di mangiare li fa diven-
tare più vulnerabili. È veramen-
te doloroso anche per noi tutti.

Non sarebbe il caso di trasferi-
re  gli  ospiti  positivi  subito  in  
ospedale?

Li curiamo con tutti i farmaci 
a  disposizione.  Diamo  loro  lo  
stesso trattamento che avrebbe-

ro in ospedale. Se le condizioni 
peggiorano vengono trasferiti. 

Ma qualcuno è guarito?
Sì, c’è chi guarisce. Ad esempio, 
il primo paziente contagiato ora 
sta bene ed è in via di guarigio-
ne.

Pensa di essere stato contagia-
to in casa di riposo?
Sicuramente ho preso il virus lì. 
I  primi giorni,  quando ancora 
non si sapeva bene quali precau-
zioni prendere, entravo nei re-
parti senza mascherina per ren-
dermi conto di quello che stava 

accadendo e parlare con il perso-
nale. E l’ho preso certamente in 
questo modo. 

Ora come si sente?
Non pensavo di avere la polmo-
nite, poi sono peggiorato e que-
sta mattina (ieri ndr) sono anda-
to in ospedale dove mi hanno 
fatto una lastra che ha mostrato 
che ho una polmonite intersti-
ziale e hanno deciso di ricoverar-
mi a Rovereto.

Cosa si prova a vedere tanti 
ospiti andarsene tutti nel giro di 
pochi giorni?
C’è un grandissimo dispiacere. 
Sia io che gli operatori e gli infer-
mieri  siamo  molto  affezionati  
agli ospiti. Ce ne sono alcuni che 
conosciamo da molto tempo e 
vederli spirare così, senza una 
parola, è un dolore. Non abbia-
mo avuto ospiti che sono morti 
soffocati, ma vederli spegnersi 
all’improvviso è un grandissi-
mo trauma. Cerchiamo di essere 
forti e di stare vicini ai parenti.
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TRENTO. La chiusura di tutti gli 
uffici che si occupano di servizi 
non  essenziali,  l’attivazione  
massima del “lavoro agile”, e so-
prattutto la non imposizione ai 
dipendenti  di  usare  le  ferie  
dell’anno in corso. Sono queste 
le richieste cheCgil,  Cisl  e Uil  
avanzano in difesa dei lavorato-
ri delle pubbliche amministra-
zioni  richiamando  al  rispetto  
della legge e degli accordi che 
sono stati sottoscritti una deci-
na di giorni fa. «In queste ore - 
spiegano  Patrizia  Emanuelli  
(Cgl Fp), Maurizio Spaziali (Cisl 
Fp) e Andrea Bassetti (Uil Fp) - 

stiamo raccogliendo e “cataliz-
zando” le richieste di aiuto da 
parte di tutti i lavoratori delle 
pubbliche amministrazioni e co-
me parti sociali vogliamo foca-
lizzare e concentrare le nostre 
forze al richiamo ed al rispetto, 
di quanto precisato dall’impian-
to  normativo  vigente  legato  
all’emergenza Covid-19. L’as-
senza totale di rispetto, anche 
dei Protocolli  nazionali  sotto-
scritti dai Confederali e Gover-
no del 14 marzo 2020, atti alla 
gestione  organizzativa  dell’e-
mergenza in corso, sta compro-
mettendo i rapporti di dialogo 

con i sindacati impegnati sul ter-
ritorio Trentino. L’atteggiamen-
to manifestato degli enti, anche 
se richiamati di sindacati al ri-
spetto ed all’attuazione imme-
diata delle previsioni di legge, 
attraverso predisposizioni  ur-
genti di provvedimenti imme-
diati  per  l’accesso  allo  smart  
working come misura priorita-
ria  per  il  contenimento  della  
propagazione del contagio, por-
terà come conseguenza ad adire 
tutte le azioni consentite dalla 
norma  a  tutela  dei  lavoratori  
messi volontariamente in situa-
zione di pericolo per il perdura-

re dell’apertura degli uffici pub-
blici  non essenziali.  In questo 
quadro  già  complicato  certo  
non aiuta l’assenza di collabora-
zione e coordinamento da parte 
del Consorzio dei Comuni, che 
se inizialmente con propria cir-
colare dava indicazione agli en-
ti, con il passare dei giorni non 
si è dimostrato un valido interlo-
cutore al fine di risolvere le pro-
blematiche riscontrate all’inter-
no delle amministrazioni pub-
bliche trentine. Facciamo anco-
ra un forte richiamo alla presa 
di coscienza degli enti inadem-
pienti, per il grido d’aiuto che 

giunge a noi dai dipendenti ob-
bligati a recarsi tutti i giorni ne-
gli propri uffici senza necessità, 
per l’immediata messa in atto 
delle chiusure dei servizi non es-
senziali ed attivazione delle mi-
sure di lavoro agile, la non impo-
sizione di ferie dell’anno in cor-
so, garantendo la permanenza 
al proprio domicilio per blocca-
re la propagazione del virus, co-
me da indicazioni dell’Organi-
smo Mondiale di Sanità, agevo-
lando tutto il personale sanita-
rio e di pubblica sicurezza, che 
sta lavorando incessantemente 
per la sicurezza di tutti noi».
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS • IL DRAMMA DELLE RSA 

«
Lo strazio maggiore è 

vedere il dolore attonito 
dei parenti che si vedono 
strappare senza poterli 

salutare 
Diego Pintarelli/2

«
Quando gli sale la febbre 
iniziano a non mangiare 
più e diventano deboli. 
Nel giro di poco tempo 

si spengono
Diego Pintarelli/1

«Grande senso di impotenza
nel vedere gli anziani spegnersi»
La testimonianza. Il presidente della Rsa di Pergine Diego Pintarelli da ieri ricoverato con polmonite interstiziale
da Covid racconta: «Gli ospiti se ne vanno all’improvviso. C’è stato chi era in giro fino a mezzora prima e poi è morto»

• Il presidente della Rsa di Pergine Diego Pintarelli 

La situazione dei lavoratori del pubblico impiego

I sindacati: «Non possono essere imposte le ferie dell’anno»

• Polemica sulle ferie obbligate

TRENTO. «Troviamo inaccetta-
bile che ci siano ancora tanti 
datori di lavoro pubblici o diri-
genti che non applicano con 
serietà il concetto della norma 
nazionale più importante per 
conciliare prevenzione e conti-
nuità dei servizi, ovvero l'im-
perativo dello smart working; 
è davvero assurdo». Sono du-
re le parole di Sergio Valenti-
notti, segretario della Fenalt. 
«Sono tantissimi, troppi, i la-
voratori che ci chiamano per 
dirci che potrebbero fare tran-
quillamente da casa quello che 
invece alcuni enti pretendano 
continuino a fare in ufficio. Ar-
riviamo - spiega - al parados-
so di situazioni che, senza en-
trare nel merito per questioni 
di riservatezza, vedono dei la-
voratori  obbligati  a  stare  in  
servizio con colleghi che si so-
no presentati  con tosse,  per 
scoprire dopo un paio di gior-
ni  che  i  parenti  risultavano  
malati di Covid 19. Adesso so-
no nel panico. Per questo vo-
glio che giunga chiara la no-
stra diffida ai responsabili del 
personale: la regola deve esse-
re smart working e chi è legge-
ro su questa regola, se ne do-
vrà assumere le responsabili-
tà. Un secondo punto poi ri-
guarda il nostro appello a non 
far andare al lavoro, anche se 
inseriti in mansioni non diffe-
ribili, i lavoratori che hanno il 
coniuge o che lavora in prima 
linea con i pazienti Covid 19. 
Lo chiediamo perché c'è biso-
gno di qualcuno a casa se ci so-
no figli, ma soprattutto per-
ché il contatto con il personale 
delle strutture sanitarie, è uno 
dei punti deboli del sistema, in 
quanto tale personale va tute-
lato con ogni sforzo, e allo stes-
so tempo può rappresentare 
una fonte di contagio».

La Fenalt

«Lo smart
working
negato
a troppi»

• La Fenalt su smart working
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